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Maram non era sicura di poter pensare a una creatura che detestava tanto quanto un cammello. Puzzavano come un tappeto che qualche ubriaco aveva scambiato per un gabinetto, erano comodi da cavalcare quanto un sacco di pietre, e facevano rumori che ricordavano un uomo in preda alla lussuria più violenta immaginabile. In effetti, erano esattamente come un uomo pazzo di lussuria. Gli stessi muscoli duri, gli stessi suoni, e dopo una notte particolarmente energica, non avevano un odore molto migliore di un cammello. 

Ma lo sguardo disgustato del cammello e l'abitudine di sputare davanti a lei lo rendevano meno attraente di un uomo muscoloso e nudo, che le avrebbe dato un po' di piacere, mentre il cammello le faceva solo dolere il didietro. E il tappeto di pelo arruffato sulla sua schiena sembrava bere la sabbia del deserto e strofinargliela addosso quando non guardava. Grazie al cielo era un breve viaggio dal porto alla città, dove l'aspettava il palazzo di suo padre.

E un bagno, un lusso inaudito in alcuni dei luoghi che aveva visitato in questo viaggio. Oh, avevano vasche e acqua e sapevano come lavarsi, ma una casa da bagno dove una signora potesse immergere tutto il corpo, o condividere quello spazio con il suo amante? L'avevano guardata come se fosse pazza.

Forse lo era, rifletteva Maram. Le principesse normali restavano nei palazzi dei loro padri fino all'età da marito, quando accettavano docilmente il marito che i loro padri sceglievano per loro. Trascorrevano la maggior parte del resto della loro vita sulla schiena, concependo o partorendo figli per assicurare la successione della linea del marito. Una vita trascorsa a letto, con ogni loro bisogno soddisfatto da una schiera di servitori. Nessun bisogno di viaggiare o sedersi su un cammello. O persino alzare un sopracciglio per sedurre i loro mariti, che venivano nei loro letti ogni notte senza fallo.

Un piccolo sorriso si fece strada sul viso di Maram. Beh, la maggior parte delle notti andavano dalle loro mogli. Alcune notti, cadevano sotto l'incantesimo di una principessa straniera e trascorrevano una notte gloriosa cercando di compiacere la principessa invece. Abilità che potevano poi usare con le loro mogli, o almeno Maram sperava che lo facessero. Solo perché quelle principesse sposate vivevano una vita facile, non significava che non dovessero godere delle attenzioni dei loro mariti. Il parto non era una cosa facile, o così aveva sentito dire, non avendolo mai sperimentato personalmente. Quindi se prendeva in prestito i loro mariti per una notte - volontariamente, sempre volontariamente, perché gli uomini erano deboli, e ancor più deboli quando soggetti alla forza della sua magia seduttiva - li restituiva con miglioramenti che sperava le loro mogli apprezzassero.

Un incantesimo di sua invenzione, che assicurava che dessero piacere a qualsiasi donna con cui andassero a letto. Non aveva ancora capito come eliminare il debole bagliore blu che avvolgeva le loro parti intime mentre l'incantesimo era attivo, ma forse non importava, perché sicuramente le loro mogli ne avevano viste abbastanza da non aver bisogno di guardare troppo da vicino. Maram non aveva certamente sentito lamentele dai suoi amanti, o dalle loro mogli.

E suo padre raccoglieva i benefici, in accordi commerciali strategici, alleanze e altri favori politici che i suoi ambasciatori chiedevano, ma che lei assicurava. Sollevò il cappuccio per poter vedere Elcin, l'ambasciatore che l'aveva accompagnata in questo viaggio. Cavalcava in testa alla carovana di cammelli, ovviamente, orgoglioso della sua missione riuscita. Maram non gli invidiava il suo orgoglio, anche se il suo successo era dovuto principalmente a lei. Altri ambasciatori avevano reso il suo lavoro più difficile - Hasan, il primo ambasciatore che aveva accompagnato, aveva cercato di forzarla più di una volta, rifiutandosi di permetterle di fare ciò che suo padre l'aveva mandata a fare. Elcin era stato una delizia in confronto, e lo avrebbe detto a suo padre.

La polvere del deserto offuscava ora l'orizzonte, e sapeva di essere vicina a casa e alla fine di questa interminabile cavalcata sul cammello.

Infatti, le porte della città emersero presto dalla sabbia dorata, sentinelle dritte e alte per darle il bentornato a casa.

Maram passò tra di loro senza guardare né da una parte né dall'altra, anche se inclinò il capo verso le guardie e i contadini che si inchinavano lungo la strada verso il palazzo di suo padre. Anche velata e incappucciata com'era, coperta di polvere di viaggio, i suoi vestiti la identificavano come la figlia del Sultano.

Il Sultano che avrebbe preteso il suo rapporto prima che potesse fare quel tanto necessario bagno. Sospirò quando intravide la sua casa da bagno preferita, ma non poteva fermarsi. Più tardi, si promise. Insieme a tutte le buone notizie di Elcin, portava notizie urgenti che suo padre aveva bisogno di sapere più di quanto lei avesse bisogno di fare il bagno. Anche se puzzava di cammello.

Suo padre era nella sala delle udienze, ad aspettarli, quando arrivarono. Elcin si prostrò, ma Maram rimase semplicemente indietro, inclinando il capo verso il Sultano quando questi rivolse il suo sguardo interrogativo su di lei.

«Allora, dimmi quali nuove alleanze hai stretto per me», disse il Sultano a Elcin.

Non per la prima volta, Maram fu grata del velo che nascondeva il suo viso e la sua noia alla corte di suo padre mentre Elcin raccontava le sue vittorie politiche.

«E l'Isola del Faro?» chiese il padre.

Qui Elcin esitò. Non perché le sue notizie fossero cattive, ma per quanto ci fosse andato vicino. «L'Isola del Faro è governata da una donna, che si fa chiamare regina. Molto insolito.»

Elcin non aveva capito il potere della Regina Margareta fino a quando non era stato quasi troppo tardi. Invece, aveva rivolto le sue proposte al giovane nipote della regina, Vardan, finché Maram non era intervenuta. Il ragazzo... anzi, il giovane uomo, perché si era dimostrato più che capace in camera da letto, si era felicemente arreso al suo fascino e aveva lasciato la grande sala a sua nonna e a Elcin.

Maram aveva sussurrato un avvertimento a Elcin che se non avesse mostrato il dovuto rispetto alla nonna, al suo nipote non ancora maggiorenne non sarebbe mai stato permesso di accettare le proposte di suo padre. Elcin aveva mostrato alla donna più che rispetto, a giudicare dai suoi rossori la mattina seguente. La Regina Margareta, da poco vedova, aveva chiesto a Elcin di mostrarle alcuni favori, prima di concedergliene.

La politica era un gioco che si giocava meglio nelle camere da letto, rifletteva Maram. O nelle case da bagno.

«Ma abbiamo accesso al loro porto?» tuonò il Sultano.

Elcin si inchinò così profondamente che la sua fronte toccò il pavimento. «Sì, Vostra Maestà. La Regina Margareta è stata molto insistente su questo punto. Vorrebbe che abbandonassimo tutti gli altri porti della regione per commerciare esclusivamente con l'Isola del Faro.»

Il velo di Maram nascondeva il suo ampio sorriso. Margareta sapeva riconoscere un buon affare quando lo vedeva; aveva giocato con Elcin finché non aveva ottenuto ciò che voleva. Solo allora aveva accettato l'accordo commerciale con il Sultano. Al suo posto, Maram avrebbe potuto fare lo stesso. Invece, aveva educato il principe che un giorno avrebbe fatto di qualche ragazza un'affascinante sposa.

Qualcosa che Maram probabilmente non avrebbe mai avuto. Ah, ma a cosa le serviva un marito? Era una principessa, e suo padre o i suoi eredi avrebbero provveduto a lei fino al giorno della sua morte. Se avesse avuto bisogno di un uomo per qualsiasi motivo, avrebbe potuto prendersi un amante. Qualcuno che avrebbe scelto per il proprio piacere, e non solo per soddisfare le aspirazioni politiche di suo padre.

«Maram?»

Maram si riscosse dalle sue fantasticherie. «Sì, Vostra Maestà?» chiese.

«Hai bisogno di riposarti dopo il tuo viaggio, o condividerai la cena con me?» chiese il padre.

Maram si inchinò. «Mio padre mi fa un grande onore. Sono completamente rinvigorita al pensiero di condividere un pasto con il nostro stimato Sultano.»

Il padre emise un suono profondo dalla gola che le fece capire che aveva visto attraverso la sua adulazione, ma sapeva cosa intendeva realmente - che aveva notizie da condividere che non poteva ripetere davanti alla sua corte. Notizie che non potevano aspettare, altrimenti non si sarebbe presentata a corte così stanca dal viaggio.

Gli attendenti di suo padre congedarono la corte, mentre il Sultano stesso guidava il cammino verso le sue stanze private. Stanze che si affacciavano sui giardini dell'harem, dove le sue mogli trascorrevano la maggior parte delle loro vite.

Come avrebbe potuto fare Maram stessa, se non fosse stato per il tradimento di sua madre. Il crimine di sua madre le aveva dato una libertà per la quale era grata ogni giorno, anche se era costato tutto a sua madre.

«Continuo a pensare che potrei vedere tua madre tra loro, ma poi devo ricordarmi che se n'è andata,» disse il padre, accomodandosi accanto a una tavola ben apparecchiata.

«Non puoi biasimarti,» disse rapidamente Maram. «Il vostro era un matrimonio politico. Non potevi sapere che il cuore di Madre apparteneva a un altro. Forse lei e il suo amante sono ora riuniti nell'aldilà.»

Il padre sputò il vino. «Non ci sarà alcun aldilà per nessuno dei due. Non sono morti, Maram, non importa cosa ti sia stato detto. Un'incantatrice o un incantatore che commette tradimento non viene messo a morte. Affrontano un destino peggiore - una vita di schiavitù, separati.»

La bocca di Maram si spalancò. «Vuoi dire che Madre è viva?»

Il padre annuì. «Viva, ma schiava di un oggetto magico. Deve obbedire agli ordini del suo proprietario finché non sarà liberata. Finché è schiava, non può invecchiare né morire.»

«E il suo amante?» chiese Maram. Ricordava Amani, un uomo gentile che aveva evocato fiori e dolcetti per lei. Solo molto più tardi aveva capito che quell'uomo era l'amante di sua madre.

Il padre scrollò le spalle. «Schiavo di una vecchia lampada che un tempo possedevo. Avrebbe dovuto obbedire ai miei ordini, ma mi sono stancato di vedere la sua faccia, così me ne sono sbarazzato.»

Povero Amani, condannato a un'eternità di schiavitù per il crimine di essersi innamorato della donna sbagliata.

«Ma non voglio pensare a quell'uomo, e cerco di non pensare a tua madre. Anche se credo che tu sia più bella ora di quanto lei sia mai stata,» disse il padre. «Ora siamo soli. Non c'è bisogno di coprirti il viso.»

Finalmente. Si era così abituata a mostrare il viso durante i loro viaggi che indossare di nuovo un velo era irritante, anche se aveva tenuto fuori la maggior parte della sabbia mentre attraversavano il deserto. Maram si tolse gli strati di lino e li lasciò cadere in un mucchio polveroso sul pavimento. Scosse i capelli e digrignò i denti mentre rilasciavano una piccola nuvola di sabbia. «Il deserto non mi lascerà riposare finché non ti avrò dato le mie notizie,» disse. «La voce nel porto e in ogni oasi tra lì e la città è che lo Sceicco Basit vuole espandere il suo territorio. Ha attaccato diversi accampamenti, mandando schiavi al mercato attraverso il porto. Da quello che ho potuto capire, gli accampamenti potrebbero essere stati nel tuo territorio al momento. Questo rende tuoi gli schiavi che ha preso. Se è vero, non possiamo permetterci di ignorarlo.»

Il padre colpì il tavolo con il pugno. «Quel folle avido continua a mandare emissari qui, chiedendo una delle mie figlie come sposa. La sua ambizione non conosce limiti. Quel figlio di un allevatore di cammelli!» Lasciò uscire una serie di insulti meno educati che furono sufficienti a far arrossire le orecchie di Maram.

«Forse dovresti mandargli una sposa, Padre,» disse, selezionando una fetta di melone. Le era mancata la frutta di casa durante il viaggio.

«Lasciare che quello sterco di cammello contamini una delle mie figlie?» domandò il padre.

Maram sorrise. «Stavo pensando ad Anahita.»

Gli occhi del padre si strinsero. «Lo pensi davvero?»

Maram annuì. «Penso che sia l'unico modo per proteggere il tuo popolo da lui.» La sua sorellastra Anahita amava giocare alla politica quanto Maram, anche se il suo stile era più diretto.

«Molto bene.» Il padre chinò il capo. «C'era qualcos'altro di importante che Elcin ha tralasciato nel suo rapporto?»

«Non proprio. Tranne che credo sia caduto vittima del fascino della Signora dell'Isola del Faro, la Regina Margareta. O dovresti mandarlo regolarmente sull'isola per tenere buona quella donna, o dovresti tenerlo lontano da lei del tutto, e fare in modo che trovi una sposa che sostituisca quella donna nei suoi affetti.»

«Dovrei dubitare della sua lealtà?»

Maram rifletté per un momento, poi disse: «No, non ancora. Ma lei è una potente incantatrice, un fatto che tiene nascosto a molti del suo popolo, anche se non a me. Forse dovresti tenerlo lontano da lei, dopotutto. È un brav'uomo. Sarebbe un peccato perderlo.»

«Chi mi consigli?»

«Qualcuna dolce e timida, più giovane di lui. L'opposto della potente regina. Forse una delle mie cugine. Organizza una festa per celebrare il suo ritorno e vedi quale delle ragazze non riesce a togliergli gli occhi di dosso. Credo che un matrimonio d'amore gli si addirebbe.» Maram sorseggiò il suo tè, sentendo il calore penetrare fino alle ossa. Oh, quanto le erano mancati i sapori di casa.

«Sembra che quest'uomo ti piaccia davvero», rifletté il padre, evitando il suo sguardo. «Perché non tu?»

Maram rise. «Perché non sono un'innocente dagli occhi di cerbiatta che lo adorerà come merita. Inoltre, che cosa me ne farei di un marito? Non posso immaginare che mi permetterebbe di viaggiare in paesi stranieri, negoziando accordi commerciali per te. Ammettilo, padre. Non ti servo come moglie di qualcuno. Ma come cortigiana ingioiellata, posso portare il mondo ai tuoi piedi.»

«Sei sempre mia figlia e meriti una ricompensa. Hai fatto più del mio ambasciatore, non ho dubbi, eppure chiedi così poco in cambio. Se mai desiderassi un marito, Maram, esaudirei il tuo desiderio.»

Maram si inumidì le labbra. «Non pensi che lo tradirei come mia madre ha fatto con te?»

Un'ombra di tristezza offuscò l'espressione del padre. «Tu non sei Briska. C'è troppo di me in te. Lei inseguiva le sue passioni senza curarsi del futuro, ma tu vedi lontano quanto me e pianifichi il futuro che desideri. Maram, ti giuro, se desideri un marito, acconsentirò a qualsiasi unione tu voglia.»

Era una bugia, e lo sapevano entrambi. Suo padre l'avrebbe data in sposa solo per un'alleanza che gli avrebbe portato più benefici di quanti ne ottenesse attualmente con lei come sua ambasciatrice non ufficiale. Ma la vita che conduceva si addiceva a Maram, quindi non lo disse.

«Padre, ti prometto, l'unico uomo che voglio è uno che mi costruirà un palazzo con il proprio bagno turco, un edificio che rivaleggi con il più grandioso bagno turco della città, ma tutto mio. E nemmeno tu puoi darmi questo.» Maram sorrise tristemente. Il palazzo di suo padre era stato costruito su un'abbondante riserva d'acqua, ma il suo bagno turco preferito aveva una sorgente che alimentava le piscine all'interno, e nessun'altra acqua in città poteva reggere il confronto.

Il padre la congedò con un gesto. «Certo, devi fare il bagno. Sei davvero una figlia devota a venire da me prima di esserti lavata via la polvere del viaggio. Farò in modo che il Bagno Turco Firdaus sia chiuso a tutti tranne che a te e alle tue attendenti per tutto il tempo che vorrai.»

Maram chinò il capo. «Grazie, padre. Ormai è troppo tardi, quindi farò il bagno nelle mie stanze stasera, ma domani... domani accetterò la tua offerta. Un bagno turco tutto per me per un giorno è una ricompensa sufficiente, credo.»

Non lo era, ma per ora sarebbe bastato.

Quale uomo la vorrebbe come moglie, comunque? La maggior parte degli uomini desidera una sposa vergine, del tipo che Maram voleva per Elcin. Non vorrebbero una donna che ha portato a letto dozzine di amanti. Amanti che le avevano dato piacere ma nient'altro, poiché le sue abilità curative erano sufficienti a prevenire malattie o gravidanze, ma comunque. Per la maggior parte degli uomini, questo la rendeva impura e non adatta come sposa.

Certamente, se l'avessero incontrata e fossero caduti sotto il suo incantesimo, nessun uomo avrebbe potuto resisterle, ma non voleva un uomo con mezzi magici. Come amante, forse, ma non come compagno di vita.

Maram sospirò. Era destinata a attraversare la vita da sola, prendendo una serie di amanti, ma senza mai amare veramente. Almeno aveva la libertà di scegliere i suoi amanti. Nemmeno Anahita poteva affermare tanto.

E un bagno. L'indomani, avrebbe fatto un bagno.

Maram batté le mani per chiamare una serva che l'aiutasse a lavarsi con ciò che il palazzo poteva offrire. Domani avrebbe potuto immergersi, ma oggi poteva almeno essere pulita.
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«Posso farti diventare ricco oltre ogni tua più sfrenata immaginazione. Le figlie del Sultano ti scambieranno per un principe, tanto sarai ricco, e potrai scegliere quella che vuoi!» si vantò l'uomo ben vestito. «Sono Gwandoya, e se vieni a lavorare per me, non avrai mai più fame!» 

«Questo perché tutti quelli che lo fanno, muoiono», mormorò Berk.

«Davvero?» chiese Aladdin.

Berk scrollò le spalle. «Beh, chiunque gli creda abbastanza da andare a lavorare per lui, non torna mai più».

Aladdin rise. «Beh, se andassi a lavorare per lui, accumulassi una fortuna e sposassi qualche principessa, non tornerei nemmeno io. Chi vuole passare tutto il giorno in un vicolo che puzza di piscio?»

«È perché qui ci sono le stalle dei cammelli. Ci ho lavorato una volta. Bestie malvagie, i cammelli. Mordono e sputano e ti calpestano i piedi finché non ti rompono tutte le ossa, ma se reagisci, sei tu quello che viene cacciato», intervenne Bugra. Il ragazzo non era ancora un uomo, ma Aladdin era più giovane di Bugra quando aveva iniziato a venire qui in cerca di qualsiasi lavoro potesse trovare.

«E tu, ragazzo?» chiese Gwandoya, indicando Bugra. «Cosa ne pensi della mia offerta?»

«Quale offerta?» chiese Bugra.

«Ricchezze inimmaginabili, e una principessa come sposa!» disse Gwandoya, con gli occhi che brillavano di un fuoco sacrilego.

Era decisamente troppo presto al mattino per quel tipo di fervore.

«Sembra meglio che spalare merda di cammello», disse Bugra, facendo un passo avanti. «Sarà bella?»

«Più bella di qualsiasi donna tu abbia mai visto!» promise Gwandoya.

«Ehi, non vorrai farlo», disse Aladdin, allungando la mano verso la spalla di Bugra. «Potrebbe portarti a venderti come schiavo al mercato».

Bugra si scrollò di dosso la mano di Aladdin. «Mi ha promesso una principessa, l'ha fatto. E l'oro. Sei solo geloso di non aver accettato per primo. Quando sarò un principe, tornerò e ti lancerò una moneta di rame così potrai usare i bagni. Nel frattempo, avrò un palazzo tutto mio. Vedrai». Bugra se ne andò con Gwandoya, lasciando gli altri uomini a fissarli mentre si allontanavano.

«Pensi che lo rivedremo?» chiese Aladdin.

«No», disse Berk con voce strascicata. Gli altri uomini scossero la testa.

«Nessuno che va con Gwandoya si rivede più», disse tristemente un vecchio.

«Dovremmo dire alla sua famiglia dove è andato?» azzardò Aladdin.

Il vecchio scrollò le spalle. «Non c'è nessuno a cui dirlo. Sua madre è morta l'anno scorso. Nessuno sentirà la sua mancanza». Sospirò. «Proprio come per il resto di noi. Se non possiamo lavorare per sfamare le nostre famiglie, a cosa serviamo? Dovremmo andare tutti con Gwandoya, perché è solo questione di tempo prima che moriamo senza che nessuno che conti ci pianga, poiché le nostre famiglie moriranno di fame molto prima di noi».

Alcuni degli altri uomini annuirono in accordo, ma nessuno aveva l'energia per discutere. Forse nessuno di loro aveva più nessuno da perdere.

Tranne Aladdin, che si alzò dal suo accovacciamento per fissare l'umanità disperata che era la cosa più simile ad amici che avesse. «Parla per te. Mia madre mi piangerebbe. Non resterò qui ad aspettare di morire con il resto di voi. Una carovana è arrivata in città ieri notte. L'ho sentita. Andrò al bazar a vedere se qualcuno ha bisogno di qualche mano in più per aiutare a scaricare la merce». Qualsiasi cosa era meglio che crogiolarsi nella miseria, aspettando un lavoro che non sarebbe arrivato.

Così si avviò fuori dal vicolo e lungo la strada principale, verso i mercati, ma senza sapere cosa fare. Questa era la storia della sua vita. Suo padre aveva insistito perché imparasse a leggere e scrivere, e a valutare la qualità delle merci per quando Aladdin avrebbe seguito le orme del padre come mercante. Ma suo padre era morto prima che Aladdin fosse abbastanza grande per prendere in mano l'attività, e sua madre aveva venduto tutti i loro beni solo per sopravvivere, lasciandoli senza niente. Nemmeno un mestiere che Aladdin potesse seguire per guadagnarsi da vivere, perché era troppo vecchio per essere apprendista e inoltre, nessun artigiano lo avrebbe preso senza soldi per pagare il suo mantenimento. Soldi che sua madre non aveva più.

Così Aladdin camminava per il mercato, vedendo seta buona e cattiva, ottone lucidato per sembrare oro e oro così sporco che sembrava ottone scadente, cibo degno della tavola del Sultano e roba che persino una capra affamata avrebbe rifiutato, ma non poteva permettersi niente di tutto ciò. Era il figlio di un mercante diventato un topo di strada, e sua madre guadagnava più soldi con la sua filatura di quanto facesse lui aspettando tutto il giorno di essere assunto per un lavoro giornaliero che non gli veniva mai offerto.

Arrivò all'altra estremità del mercato senza rendersene conto, solo per trovare la strada piena di guardie. «Fate largo alla principessa!» gridò uno, spingendo un cammelliere sotto i piedi della sua stessa bestia da soma.

Guardie che avrebbero tranquillamente lasciato che un mercante fosse calpestato non si sarebbero preoccupate di uccidere un topo di strada, Aladdin lo sapeva, quindi si infilò nell'edificio più vicino - il bagno pubblico più antico della città. Ignorò il cartello che diceva che il posto era chiuso e aprì la porta con una spallata. Le ombre all'interno erano più fresche della strada, e poteva nascondersi qui finché le guardie non fossero passate.

Non era come se una principessa sarebbe entrata in un bagno pubblico. Le preziose figlie del Sultano si bagnavano senza dubbio nei confini dell'harem, dove nessun uomo poteva posare lo sguardo sulla loro bellezza verginale.

Una delle guardie doveva averlo visto, però, perché la porta fu spalancata. Aladdin si affrettò a trovare delle ombre più profonde in cui nascondersi. Trovò un'alcova dove il personale teneva gli asciugamani e si nascose dietro una pila altissima di stoffa. Sicuramente nessuno lo avrebbe cercato lì.

«Potete andare», disse una voce femminile profonda con tono maestoso. Una voce che Aladdin sentì nella sua stessa anima.

I passi degli stivali risuonarono fuori al suo comando.

Una principessa che usava un bagno pubblico? Questo doveva vederlo. Incapace di resistere, Aladdin sbirciò tra gli asciugamani.

Una donna velata stava in piedi accanto alla piscina mentre le sue serve si affaccendavano a portare panni e ciotole d'acqua per lavare la loro padrona prima che si immergesse nel bagno minerale.

Una di loro entrò nella sua alcova, e Aladdin dovette tuffarsi di nuovo dietro gli asciugamani, anche se dubitava che la serva lo avesse visto al buio. Ma se la principessa stava per fare il bagno, era meglio che uscisse prima che qualcuno lo vedesse. Non avrebbe potuto scegliere un nascondiglio peggiore se ci avesse provato. Aladdin premette l'occhio contro una fessura delle persiane, sperando che le strade fossero abbastanza libere da permettergli di scappare.

Nessuna fortuna. La strada era piena di guardie della principessa, che lo avrebbero catturato nel momento in cui lo avessero visto. Spiare la principessa, per quanto involontariamente, comportava una condanna a morte che non avrebbero esitato a eseguire.

Quindi doveva rimanere fermo e aspettare che la donna se ne andasse. Una volta che tutti se ne fossero andati, allora avrebbe potuto uscire.

Si sistemò sul pavimento di piastrelle. Era più comodo del vicolo dove aveva trascorso più giorni di quanti potesse contare.

«Ecco. Lasciatemi. Vi chiamerò quando avrò bisogno di voi». La voce della principessa echeggiò attraverso il bagno, amplificata da una sorta di magia così che sembrava parlasse accanto a lui.

Aladdin si avvicinò di nuovo all'ingresso della sua alcova, curioso.

Quattro donne velate si inchinarono, poi se ne andarono, e il cuore di Aladdin si fermò mentre contemplava la donna più bella che avesse mai visto. La curva delle sue spalle, che invitava i suoi occhi a percorrere la piega della schiena fino al suo fondoschiena a forma di pesca. Le sue mani fremevano dal desiderio di toccarla, per vedere se la sua pelle fosse morbida come una pesca. Aveva mangiato il frutto nella sua infanzia, ma erano passati molti anni da quando aveva fatto più che guardarli con desiderio al mercato.

Ma mai con tanto desiderio quanto guardava questa donna ora. Una principessa che non aveva il diritto di fissare, anche se non riusciva a distogliere gli occhi mentre scendeva i gradini poco profondi nella piscina. Si immerse sotto la superficie dell'acqua, poi riemerse e si girò sulla schiena, rubando il respiro ad Aladdin mentre intravedeva i suoi seni. Frutti dal paradiso, sicuramente, così rotondi e perfetti. Il corpo di questa principessa era un tesoro inestimabile che solo gli uomini più alti meritavano di possedere. Forse nemmeno allora.

Aladdin si coprì il viso con le mani. Meritava di morire per quello che aveva visto. Ma se lo avesse fatto, sarebbe morto felice.

«Esci dall'ombra, dove posso vederti», ordinò la principessa.

Una delle sue attendenti era rimasta, suppose Aladdin. Si nascose di nuovo dietro i suoi asciugamani, dove la donna non lo avrebbe visto.

«Vuoi davvero che chiami le mie guardie per trascinarti fuori? Avanti, uomo. Hai visto abbastanza di me, quindi è giusto che tu mi lasci almeno vedere il tuo viso».

Aladdin rischiò di sbirciare intorno agli asciugamani, per trovare gli occhi scuri della principessa fissi sul suo nascondiglio.

Lei allargò le braccia. «Sono disarmata, come vedi. Non ti farò del male».

Solo guardarla lo condannava a morte, ma Aladdin sapeva di aver già segnato il suo destino. Fissando lo sguardo sul suo viso, fece tre passi esitanti nello spazio prima di cadere in ginocchio, premendo la fronte sul pavimento. «Vostra Altezza, le mie più umili scuse per la mia mancanza di rispetto. Cercavo di liberare la strada per lasciar passare il vostro seguito, solo per ritrovarmi intrappolato qui. Perché una delle figlie del Sultano fa tanto onore a un bagno pubblico?»

La sua risata era bassa e musicale, rimbalzando sulle pareti e direttamente nel cuore di Aladdin. Non aveva mai reagito così a nessuno.

«Questo non è un bagno pubblico comune. Questo è il primo bagno costruito in città da uno dei miei antenati. Migliore di qualsiasi cosa nel palazzo, te lo assicuro».

Fu il turno di Aladdin di ridere, e le pareti gli rimandarono il suono. Si mise una mano sulla bocca, ma era troppo tardi. Chiunque fosse fuori lo aveva sicuramente sentito.

La principessa non sembrava preoccupata. «Non entreranno a meno che non li chiami. Sono i miei attendenti, e mi servono».

«Che tipo di principessa siete?» sbottò.

«Il tipo che intrattiene uomini da sola se le piace, che preferisce questo bagno alle piscine poco profonde dell'harem. Il Sultano ha molte figlie, e abbiamo i nostri talenti. Alcune di noi non sono destinate ad alleanze matrimoniali». Sembrava quasi amara per questo.

«Qualsiasi uomo che vi vedesse sarebbe un folle a non implorare la vostra mano», disse Aladdin.

«La maggior parte degli uomini preferisce altre parti del mio corpo alle mie mani», disse la principessa con tono asciutto.

Aladdin alzò lo sguardo sorpreso verso il suo viso. «Ma... pensavo...»

Il dolore apparve nei suoi occhi. «Sono la Principessa Maram, una cortigiana della corte del Sultano, che accompagna i nostri ambasciatori in paesi lontani. A volte persuado gli uomini di altre case reali a guardare con favore le proposte di mio padre. La maggior parte degli uomini trova il mio corpo difficile da resistere, anche se tu non sembri avere difficoltà. Perché è così? Preferisci gli uomini?»

Il viso di Aladdin arrossì. «Vostra Altezza, la vostra bellezza è davvero irresistibile, ma io sono l'umile figlio di un filatore. Mi sono abituato a non avere le cose che desidero, per quanto ardentemente». Come per ricordargli che non mangiava dal giorno precedente, il suo stomaco emise un rumore allarmante.

Gli occhi della Principessa Maram si strinsero. «Yasmeen, fai portare cibo e rinfreschi per due», chiamò.

«Sì, Vostra Altezza», venne una voce dall'ingresso, ma la ragazza non apparve.

Aladdin si permise di respirare di nuovo. «Siete troppo magnanima, Vostra Altezza».

Lei sorrise. «No, sono piuttosto egoista, in realtà. Sono abituata ad avere uomini che mi fissano con fame perché mi desiderano, non perché stanno morendo di fame, quindi la tua fame deve essere soddisfatta. Qual è il tuo nome, figlio del filatore?»

«Aladdin», riuscì a dire con voce strozzata.

«Aladdin, che significa eccellenza e fede. Un nome che condividi con il sultano che ordinò la costruzione di questo bagno turco. Penso che ci sia molto di più in te che l'essere semplicemente il figlio di un filatore». Gli occhi di Maram sembravano scrutare nella sua stessa anima, e Aladdin era impotente di fronte a ciò.

Per la prima volta, si sforzò di sostenere il suo sguardo direttamente. «Mi perdoni l'impertinenza, Principessa, ma non sono né più né meno che il figlio di mia madre».

Lei sorrise. «E io sono la figlia di mia madre, cosa che mi definisce più di quanto tu possa immaginare. Ti perdonerò, se tu perdonerai la mia scelta infelice di parole».

Aladdin chinò nuovamente la testa fino al pavimento. «Non c'è nulla da perdonare, Vostra Altezza».











